
O
rmai se ne parla una volta all’anno,
quandoqualcuno,alpalazzodiVetro
dell’Onu, s’inventa una ricorrenza
che in gran parte del mondo, nessu-
no celebra. Anche in Italia la «giorna-
ta internazionaledella libertàdi stam-
pa» è passata via senza lasciare tracce,
è finitanei trafilettidellepagine inter-
ne. Così Lirio Abbate, 38 anni, il gior-
nalistacheilcapomafiaLeolucaBaga-
rella ha minacciato pubblicamente
inaula duranteunprocessonell’otto-
bre 2007 e che ha subìto un attenta-
to,ètornatoalsuolavoro,conduepo-
liziotti che lo seguono 24 ore su 24.
Forse,dopoaverdenunciato ipericoli
che corre, il tentativo della mafia di
strangolare la liberà di stampa, la fati-
ca e i rischi dei giornalisti nelle regio-
ni del sud dell’Italia, oggi Lirio si sen-
teancorapiùsolo.«Nonvoglio lascia-
re la Sicilia - ha confidato a Reporters
sansfrontières -maforseungiornosa-
ròcostrettoafarlo».Seciòaccadràtut-
ti coloro che hanno a cuore la libertà
e dunque certamente non solo gli ad-
detti al lavori, i giornalisti, subiranno
una sconfitta.
Difendere la liberà di stampa, ad ogni
latitudine, è un dovere che non può
essere rinchiuso in una celebrazione.
Non si tratta di commemorare, ma di
agire. Tra breve, l’8 agosto, si apriran-
noiGiochiOlimpici.Checosascrive-
ranno i tantissimi reporter, molti dei
quali italiani, che andranno in Cina?
Ècertamenteundirittodi tuttivedere
le gare ed assistere ad un avvenimen-
tochecatalizza l’attenzionecomepo-
chi altri, ma non si può dimenticare
dove si svolge. Reporters sans frontie-
res ha ottenuto da fonti cinesi un do-
cumento secondo il quale le autorità
si apprestano ad organizzare una gi-
gantesca campagna per evitare che
non filtri alcuna notizia sulla repres-
sionedeldissenso. I reportagedovran-
no essere «unificati», cioè tutti uguali
edovrannocontenere«notiziepositi-
ve» sulla Cina. Il 3 aprile una corte di
Pechino ha condannato a 3 anni e
mezzo di prigione il dissidente Hu Jia
accusato di «sovversione contro i po-
teri dello stato». È un attivista per i di-
ritti umani, impegnato nella lotta
controladiffusionedell’Aidsel’inqui-
namento dell’ambiente. In Cina so-
nopiùdi100igiornalisti,utenti Inter-
netecyberdissidenti,ancora inprigio-
ne per aver scritto liberamente sul
Web. Dal 12 marzo il Tibet è vietato
allastampaindipendente, l’auto-cen-

sura è la regola nelle redazioni. Lo
scorso anno, durante i lavori del con-
gresso del Partito Comunista, sono
stati oscurati 2500 siti cinesi cheoffri-
vano notizie sfuggite alla censura.
QuellodiPechinoèunregimespecia-
lizzato nella censura in special modo
sulWeb, ma non è il solo nel pianeta.
Rsfhaaggiornato la listadel«predato-
ri»della libertàdi informazione.Alcu-
ni sono «vecchie conoscenze».
Tra questi il leader russo Putin, l’ami-
co di Silvio Berlusconi. Quest’anno si

aprirà a Mosca anche il processo con-
tro gli assassini di Anna Politkovskaia
assassinata il 7 ottobre 2006. Sono
tanti e documentati i tentativi di sof-
focare la libertà di espressione e di
stampa nella Russia di oggi.
Sotto accusa, nel rapporto di Rsf, an-
che i gruppi islamisti dell’Afghani-
stan,paesedoveilgiornalistadi23an-
ni, Sayed Perviz Kambakhsh rischia il
patibolo per aver scritto alcune criti-
che contro i ferrei dettami dell’Islam.
L’abbandonodelpoteredapartediFi-
del Castro a vantaggio del fratello
Raul ha coinciso con alcune timide
aperture, ma 23 giornalisti sono nelle
prigioni dell’isola per aver criticato il
regimeeciòfadireaRsfche«Cubare-
sta la seconda prigione del mondo
perigiornalistidopolaCina».Nella li-
stanon mancano ilpresidente irania-
no Mahmaoud Ahamadinejad, criti-
chevengonorivoltesiaaigruppipale-
stinesi ed in particolare ad Hamas, re-
sponsabilidi «arresti arbitrari edeten-

zioni abusive» di reporter sia alle For-
ze di Difesa israeliane colpevoli del-
l’uccisione di un reporter palestinese
dellaReuters (2008). IraqeSomaliare-
stano in paesi più pericolosidel mon-
do.
Non manca un’accusa contro la ban-
da terroristica Eta che ricatta, minac-
cia e cerca di condizionare i giornali-
sti che lavorano nei paesi baschi della
Spagna. «Unione Europea, giornalisti
in pericolo» è titolo di un rapporto
che Rsf dedica alla libertà di stampa
minacciata nel vecchio continente. I
titoli principali sono dedicati a tre pa-
esi:Francia, ItaliaeSpagna.AParigidi-
venta sempre più rischioso e difficile
per i reporter seguire quanto accade
nelle periferie spesso teatro di rivolte
contro le discriminazioni razziali. In
Spagna c’è appunto l’Eta, in Italia la
mafia. Le minacce provengono dalle
organizzazionicriminalipresentinel-
le regioni meridionali: la Camorra a
Napoli, la ’ndrangheta in Calabria,

Cosa Nostra in Sicilia e la Sacra Coro-
naUnita inPuglia.Unadecinadigior-
nalisti lavorano sotto la protezione
della polizia. Le minacce, le lettere
anonime, le gomme tagliate, le auto
danneggiate non si contano più.
Tutti i giornalisti che si occupano di
questioni giudiziarie o che scrivono
sulleattivitàmafiosehannoaduncer-
to punto ricevuto un messaggio, un
segnalechefacevalorocapirecheera-
no ormai sotto sorveglianza, seguiti,
controllati. Secondo Lirio Abbate del-
l’agenzia Ansa i giornalisti sono sem-

pre più esposti ai rischi: «Da dieci,
quindici anni, i capi mafia sono cam-
biati.Nonsi trattapiùdicontadini,di
uomini delle campagne. Oggi, sono
medici, uomini politici, persone che
hannostudiato, laureati. Sannoa che
punto l’informazione sia importante
e per questo motivo cercanodi mani-
polarla. La violenza è solo la punta
dell’iceberg. I giornalisti possono an-
checedereallepressioni,esserecorrot-
ti e comprati».
Ma molti resistono e non si fanno in-
timorire. Giuseppe Maniaci, è il diret-
tore di un’emittente locale, Telejato,
a Partinico (circa 40 chilometri ad
ovestdiPalermo).Lacittàècontrolla-
ta da un clan mafioso molto influen-
te.«Mandiamoinondanumerosi ser-
vizi contro lamafia. Negliultimianni
abbiamo avuto 40 pneumatici taglia-
ti, auto danneggiate, abbiamoricevu-
to lettere intimidatorie e telefonate
minatorie»-hadettoGiuseppeMani-
aci a Rsf.

In Italia dieci cronisti
minacciati
dai poteri criminali
vivono scortati
24 ore su 24

■ di Toni Fontana

Editori che non ri-
schiano per non di-
sturbarelamafia,gior-
nalisti pagati pochi
euro e ricattati nelle
redazioni, Roma di-
stante e distratta,
esponentipolitici col-
lusi con i poteri criminali che vanno
a braccetto con i «padrini», tutti lo
sanno,mapochihanno ilcoraggiodi
scriverlo. Sono i titoli della denuncia
di Lirio Abbate, 38 anni, il corrispon-
dente dell’Ansa da Palermo che vive
protetto dalla scorta 24 ore su 24 do-
po le minacce dei boss e un fallito at-
tentato dinamitardo.
Lirio, la giornata della libertà di
stampa passa, poi si torna alla
quotidianità...,

«Ricordare i colleghi che hanno per-
so la vita è importante, ci aiuta ad af-
frontaregiornodopogiornolanostra
professione. In Sicilia sono stati assas-
sinatiotto cronisti e l’Italia non era in
guerra con nessuno. La mafia è scesa
in guerra. Ricordare le vittime assu-
meunsignificatoperché si contribui-
sce a tenere alta l’attenzione su quel

che succede..».
Nel sud dell’Italia è più difficile e
rischioso fare il giornalista.
Quanto e perché?
«Perché non ci sono editori coraggio-
si. Le notizie vengono pubblicate,
punto e basta; vengono messe sui
giornali come notizie, ma nessuno
vuole approfondire, nessun editore o
direttore vuole scavare sugli arresti,
sulle collusioni. Si scrive che uno vie-
nefermato,prosciolto,e rimesso in li-
bertà.Punto. Non si cerca di spiegare,
di contestualizzare, non ci si chiede
perchésuccedeundeterminato fatto.
Lacolpanonècertamentedeigiorna-
listi meridionali che sono bravissimi.
L’uccisione di quei colleghi lo dimo-
stra.Moltigiornalistiarrivanoinreda-
zione con notizie importanti e fanno
fatica e farle uscire, a vederle sul gior-
nale».

Se questi colleghe e colleghi sono
precari il ricatto funziona..
«Questa del precariato è la vera piaga.
Gli editori non assumono più, molti
cronisti sono pagati pochissimo e per
proseguire la loro collaborazione de-
vono stare agli ordini del padrone,
dell’editore. Quando vi sono stati gli
scioperi indetti dalla Federazione del-
la stampa il 90% dei redattori di un
giornale siciliano non ha lavorato,
ma il quotidiano è uscito quasi tutti i
giorni.Hanno obbligato i precari a la-
vorare, a scrivere e a fare le pagine»
Dietro gli editori vi è il potere
politico..
«Gli editoripensano alla pubblicità, a
raccogliere introiti dalle istituzioni
chenonvoglionoi rompiscatoleeda-
gli imprenditori che non amano chi
si prende la briga si scavare nei fatti. I
giornali anti-mafiosi hanno chiuso

perché sono stati soffocati dall’assen-
za di pubblicità»..
E Roma qualcuno se ne accorge?
«ARoma, a Milano lamafia appare un
problema lontano, una questione che
riguarda il sud,nonvieneavvertita co-
me un pericolo vicino. Ogni tanto ap-
pareunpezzo,unreportage.Ciòsucce-
deperchéaRomanonsiavverte lapre-
senza della mafia “sulla propria pelle”
come accade a chi vive in Campania,

CalabriaeSicilia.ARomanoncapiran-
no mai. Li non ci si rende conto che
c’è unpresidente di Regionecheviene
condannato per favoreggiamento. Ci
sarebbero tante storie da raccontare di
politici, di destra e di sinistra, che van-
no a braccetto con i mafiosi, che sono
collusi. Qui la gente li vede, i colleghi
annotano, ma a Roma, mi spiace dir-
lo, la mafia appare spesso un fatto
folkloristico. Ma non lo è».
Un suggerimento ai giornalisti, a
chi vorrebbero fare qualcosa..
«Nelmarzo 2007,assieme a Peter Go-
mez,hoscritto il libro I complici.Li so-
no annotati i nomi e i cognomi dei
politici, di tutti gli schieramenti, col-
lusi moralmente e non solo con la
mafia. Sono stati rieletti, assumono
anche cariche rilevanti. Vorrei solo
che i giornali parlassero di questo,
spesso, quasi tutti i giorni».

LIRIO ABBATE Il giornalista dell’Ansa a Palermo minacciato dalla mafia: spesso i reporter sono costretti a lavorare per pochi euro, sotto il ricatto dai padroni dell’informazione

«Editori paurosi e precarietà, al Sud difficile fare il cronista»

Guerre, dittature, mafia
Reporter in pericolo

LA LIBERTÀ DI INFORMAZIONE minacciata da

guerre, mafie e dittature. La Cina si appresta a trasfor-

mare in «embedded» i giornalisti che seguiranno le

Olimpiadi ad agosto. Iraq e Somalia i paesi più perico-

losi del mondo. In Italia 10 reporter minacciati vivono

blindati

Il bavaglio si sposta
sul Web: decine di
cyberdissidenti
in carcere a Pechino
e in Vietnam

«Durante gli scioperi
un editore ha obbligato
i precari a lavorare
e il quotidiano
è uscito in edicola»

SUDAN

I ribelli del Darfur
«Siamo entrati
a Khartoum»

L’INCHIESTA
Iraq e Somalia i paesi

più pericolosi del mondo
A Cuba e in Russia

libertà soffocate

Martin Adler il giornalista svedese ucciso a Mogadiscio, in Somalia, nel 2006 Foto Ansa

«A Roma la mafia
appare un fatto
di folklore. I direttori
non dimentichino
i poteri criminali»

KHARTOUM I ribelli del Darfur che
da giorni cingevano d’assedio Khar-
toumhannorivendicatodiessereen-
trati nella capitale sudanese, dopo
aver conquistato il sobborgo di
Omdurman, una vera e propria cit-
tà-gemella che si estende alla perife-
ria occidentale. Poco prima gli insor-
ti appartenti al Jem, il Movimento
per laGiustiziael’Eguaglianza,aveva-
no annunciato la presa della base ae-
rea di Wadi Saidna, situata appena
unadecinadichilometri a norddella
stessaKhartoum.Èlaprimavoltadal-
l’inizio delle ostilità, scoppiate giove-
dì sera nella limitrofa provincia del
Kordofan Settentrionale, che gli in-
sorti confermano di aver sferrato un
assalto suvasta scalacontro lacapita-
le del Paese africano, l’attacco più in
profondità mai sferrato al cuore del
regime. Finora si erano limitati ad
ammettere di voler rafforzare le loro
posizioni nella zona.
Un funzionario del partito di gover-
no ha dichiarato ieri sera che l’attac-
codei ribelliè statorespinto.«L’obiet-
tivo principale di questo fallito sabo-
taggio terroristico - ha detto alla tv di
stato il segretario politico del Partito
Nazionale del Congresso, Mandour
alMahdi -eraottenereunacopertura
da parte dei media».

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

La Cina si prepara
a censurare le notizie
scomode durante
i Giochi Olimpici
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